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Da uno del nostri inviati 
VENEZIA — Krzysztof Za-
nussi, nella Monumcnt Volley, 
sulle tracce di John Ford? 
Sembrerebbe un controsenso, 
dati i precedenti del cineasta 
polacco. Invece è (quasi) cosi 
Lo si può constatare nella se
quenza conclusiva del film 
L'anno del sole quieto (in con
corso a Venezia 41), dove, tra 
suggestioni fantastiche e sim
bolica trasfigurazione, la tor
mentata e ormai appassita 
Emilia (Maya Komorowska), 
eroina oltraggiata dalla guerra 
e sconfitta dalla vita, immagi
na di ritrovare il soldato ame
ricano amato all'epoca del se
condo dopoguerra tra le torri 
smozzicate, gli spuntoni di 
roccia disseminati nel deserto 
che già fu teatro delle cinema
tografiche -canzoni di gesta' 
fordiane. 

Non è, questo, che un ele
mento in mezzo ai tanti altri 
che compongono la densa, 
complessa vicenda ambienta
ta, per il resto, nella disastrata 
Polonia del '45, percorsa da so
pravvissuti, reduci ed esuli al
la ricerca d'una casa, della pa
ce. Emilia, vedova del marito 
caduto in guerra, e la sua vec
chia madre ammalata tornano 
nella regione delle loro origini, 
a suo tempo incorporata nel 
Reich nazista, per tentare di 
ricostituire una dimora e, in
sieme, qualche ragione di vita. 
Ma le difficoltà, i guasti provo
cati dalla guerra sono immani 
e ancora diffusamente lace
ranti. Per giunta, le avvisaglie 
della incombente guerra fred
da si avvertono in giro minac
ciosamente 

Si fa strada così, nella men
te delle due povere donne, l'i
dea di emigrare. Anche se non 
sanno bene dove, né come. 
L'intrusione casuale nella loro 
tribolata esistenza di un solda
to americano di nome Norman, 
subitaneamente attratto dalla 
schiva, sensibilissima Emilia, 
ridesta tensioni e passioni che 
sembravano morte per sempre. 
Complicato, però, dalla diver
sità della lingua, il sottile gioco 
dei sentimenti che si instaura 
subito tra l'appassionato Nor
man e la reticente Emilia ri
schia, seppure ben visto dalla 
madre inferma, di esaurirsi in 
una stona di contingente por
tata Anche perché una serie 
di eventi imprevisti (il richia
mo del soldato a Berlino, i pro
blemi per una donna polacca 
di sposare uno straniero, ecc.) 
determina un'accentuazione 
sempre più drammatica del 
racconto 

È, infatti, in questo stesso 
scorcio narrativo che si intrav-
vede nella fuga all'estero di 
Emilia e di sua madre il solo 
spiraglio di speranza per l'a
more che ormai lega solida
mente la vedova e il soldato 
ù~.ericano Quest'ultimo pur 
propiziando, per quel che può, 
simile lia d'uscita, non è in 
condizione di impedire, co
munque, che la situazione pre
cipiti all'improvviso verso la 
soluzione più mortificante. La 
vecchia madre di Emilia si la
scia morire per agei alare la fu
ga della figlia, senza rendersi 
conto che così facendo indurrà 
Emilia a rinunciare alla sua 
sola possibilità di rifarsi una 
vita altrove, con l'uomo che 
ama E tutto ciò. solo per favo
rire l'espatrio di una prostitu
ta che avei a destato la sua pie
tà. 

Molti anni dopo, ormai ospi
te di una casa di riposo per 
persone anziane, Emilia, se
gnata terribilmente dal tempo 
e dalle intuibili traversie, rice
ve dall'America un cospicuo 
assegno (presumibilmente in
viato da Norman per solleci
tarla al progettato viaggio in 
America) e, per una volta, de
ludendo le insinuanti richieste 
delle suore intenzionate a far 
devolvere parte del denaro al 
loro istituto caritatevole, la 
donna decide risolutamente di 
spenderlo per se stessa, per 
appagare il suo tecchio sogno 
d'amore, di libertà, di un ritro
vato senso della tita Ma si ca
pisce bene che tale soprassalto 
è vissuto da Emilia in un clima 
tutto sospeso, tra l'immagina-
zione e il sogno, mentre, in ef
fetti, tutto attorno la realtà 
appare sorda, refrattaria a 
quel dramma che si compie tra 
qualche sussurro e nessun gn-

C'è una precisa dichiarazio
ne di Krzysztof Zanussi che 
spiega bene il significato im
mediato e quello più riposto di 
questo film per qualche verso 
abbastanza eccentrico rispetto 
ai temi, alle vicende più tipici 
del cinema dell'autore polacco: 
'Ho girato L'anno del sole 
quieto m Polonia, dopo quat
tro anni di assenza Sono riu
scito a realizzarlo in coprodu
zione con americani e tedeschi, 
malgrado la situazione politica 
fosse poco favorevole agli 
scambi culturali tra gli opposti 
blocchi dell'est e dell'ovest. 
Credo che, quando gli uomini 
politici si trovano tanto lonta
ni tra di loro, gli artisti devono 
costruire dei ponti per farli av
vicinare 

Al di là di tale civilissimo 

Nell'ultima opera del regista 
polacco (girata nel suo paese) 
la storia dell'amore difficile 
tra una vedova di guerra e un 
soldato americano. E da Israele 
arriva un coraggioso film sui 
detenuti politici palestinesi 

Zanussi 

Ecco il 
programma 

di oggi 
Sala Volpi (ore 9) Bunuel: 

Susanna (1950) e La hija del 
engano (1951). 

Sala grande (ore 12) Venezia 
tv: The haunting passion 
(Passione ossessiva) (Stati 
Uniti), di Korty. 

Sala Volpi (ore 15,30) Bu
tìlici: Una tnujcr sin amor 
(1951). 

Sala grande (ore 1C) setti
mana internazionale della cri
tica: O pokojniku sve najlepse 
(Tutto il meglio del defunto) 
(Jugoslavia), di Antonijevic. 

Accanto e in 
basso due 
inquadrature di 
«Oltre quelle 
sbarre» di Uri 
Borbash e, qui 
sotto, il regista 
polacco Zanussi 

**SW{ 

proposito, Zanussi non ha poi 
sovraccaricato meccanicamen
te il suo film di implicazioni né ' 
troppo edificanti, ne ancor 
meno predicatorie. L'anno del 
sole quieto si caratterizza 
piuttosto quale quieta, dolente 
rievocazione di una -tragedia 
in dimensione» che la parados
salità della storia e le impreve
dibili controcorrenti del mon
do hanno fatto in modo che si 
consumasse proprio ai danni 
degli umiliati e offesi di sem
pre. Maya Komorowska, Scott 
Wilson e Hanna Skarzanka 
nei ruoli maggiori danno qui 
convincente spessore ai loro 
personaggi, mentre le insistite 
atmosfere chiaroscurali rendo
no acutamente avvertibile il 
senso di una storia esemplare 
nella sua intrinseca, ammoni

trice verità poetica. 
Sugli schermi del Lido, pro

cede frattanto con bella pro
gressione la Settimana della 
Critica Dopo il generoso film 
americano Wildrose di John 
Hanson, abbiamo visto ieri, 
non senza gradevole sorpresa, 
la pellicola israeliana Dietro le 
sbarre diretta dal poco meno 
che quarantenne regista Uri 
Barbash. Ci si chiederà- quale 
sorpresa e perché? E presto 
detto. Dietro le sbarre parla di 
questioni drammaticamente 
brucianti oggi in Israele. E, ol
tretutto, lo fa con un linguag
gio diretto, un'onestà di ap
proccio davvero rimarchevoli 
nella loro precisa dimensione 
narrativa. Un, rapinatore e 
delinquente comune di cittadi
nanza israeliana, sconta in 

prigione una condanna a me
dio termine, mal sopportando 
comunque angherie e sopraf
fazioni sadiche da parte degli 
spietati carcerieri. Issam, per 
contro, è un militante rivolu
zionario palestinese, finito in 
galera per reati politici e dive
nuto presto, per il suo lucido 
esempio di probità morale e di 
generoso idealismo, il capo, il 
punto di riferimento dei pri
gionieri politici arabi. 

Tra Uri, leader dei carcerati 
comuni israeliani, e Issam s'in
tuisce un tacito rapporto di 
stima reciproca, anche se, su
bornati e sobillati dai carcerie
ri, i seguaci del primo, per un 
malinteso senso patriottico, 
tendono a provocare e a scate
nare contro gli arabi ventate di 
insensata violenza. Fino a 

quando, ammaestrati da di
versi e cruentissimi episodi, 
prigionieri israeliani e prigio
nieri arabi fanno finalmente 
causa comune contro le intol
lerabili prevaricazioni dei diri
genti del carcere. Film per
meato di acceso sdegno per le 
urlanti ingiustizie perpetrate 
dall'establishment israeliano 
contro le minoranze araba e 
palestinese, Dietro le sbarre 
non indugia peraltro in troppo 
puntigliose dimostrazioni a te
si, ma si dipana spedito verso 
precisi approdi mutuando 
spesso anche modi e ritmi in
calzanti del film d'azione di 
classica tradizione americana. 

Proprio quel che manca, si 
direbbe, al film filippo di Mike 
De Leon Incroci (in concorso 

per Venezia 41), dove tra pro
lissità e indugi descrittivi pre
giudizievoli si racconta dell'e
voluzione, dell'emancipazione 
sociale e politica di una giova
ne suora che, accostatasi inci
dentalmente alle lotte del mo
vimento operaio, giunge alla 
fine ad acquisire chiara co
scienza del suo ruolo nella so
cietà d'oggi. Benché lodevole 
sia l'intenta di Mike De Leon e 
dei suoi collaboratori, non si 
può tacere, tuttavia, che Incro
ci non va oltre una patetica 
mozione degli affetti, anche se 
nelle Filippine lo stesso film 
può assolvere senz'altro un'u
tile azione di denuncia e di sti
molo per la dispiegata batta
glia contro il dittatore Markos. 

Sauro Borelli 

Intervista a Uri Barbash 

La mìa 
voce dal 
carcere 

di Tel Aviv 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — L'identikit del «giovane regista» è 
arduo. E australiano, italiano, americano, israe
liano, giapponese, jugoslavo. Ha un età compresa 
tra i 20 e i 45 anni. Parla di contadini o bambini, 
di minatori o breack-dancers. ambienta le sue 
storie in un clima appassito agli inizi del secolo o 
nel più futuribile 1984. Ne incontriamo due, tra i 
18 convocati qui al Lido dalle due rassegne loro 
dedicate. Uri Barbash, di Tel Aviv, è arrivato con 
Oltre le sbarre, film-documento di 100 minuti 
girato nelle prigioni israeliane. Protagonisti un 
arabo e un ebreo, interpretato da attori non pro
fessionisti la massa dei detenuti costretti alla 
coabitazione, tutti divisi dalla stesso mortifero 
contrasto di lingua, religione, terra, idee, diritti. 
«Ho scelto questo soggetto come un irlandese 
avrebbe svolto nel suo primo film il dramma del 
conflitto fra cattolici e protestanti, o un america
no esordire parlando di neri e di bianchi. Non ho 
pctuto farne a meno». Racconta Barbash. Ha 37 
anni, è chiarissimo di pelle, capelli e barba rossi, 
è sposato, due figli, ha studiato cinema alla Lon
don School, insegna all'Istituto di Tel Aviv, pri
ma che Oltre le sbarre ha girato una quantità di 
film per la televisione. «Realizzare questo film ha 
significato, però, trovarmi per la prima volta a 
non avere il problema della censura. Al contrario 
del cinema, la televisione in Israele è sottoposta 
ad un controllo massiccio: non deve filtrare nien
te che il governo non voglia, così mandano in 
onda tutto il tempo telefilm, sport e commenti 
alla Bibbia. Invece per questo film ho trovato un 
produttore e ho ricevuto 100 mila dollari di sov
venzione dallo Stato. La fortuna continua, ora è 
stato acquistato dalla Warner Brothers che vuole 
distribuirlo in tutto il mondo». Ci racconta. Oltre 
le sbarre è uno dei circa 15 film l'anno che vengo
no prodotti in Israele, uno dei due o tre che ot
tengono il finanziamento governativo, ed è il pri: 
mo — ci sembra — che racconti con gli occhi di 
un israeliano i conflitti di questo paese. 

«Io non ho ancora visto Hanna K di Costa-
Gavras, ho incontrato invece George Roy Hill 
che sta girando da noi la Tamburina. Credo, co
munque, che solo noi israeliani possiamo avere 
nei nostri propri confronti un occhio intelligente, 
non da antropologi». 

Perchè ha scelto la prigione per rappresentare 
la sua terra? 

«Perchè Israele è sotto tutti gu aspetti un car
cere: è assediato dall'esterno, da una guerra eter
na, e dall'interno dai suoi stessi spaventosi e sof
focanti pregiudizi». 

Quale sarà il suo prossimo film? 
«Un soggetto altrettanto attuale, che ha am

bientato però alla fine della guerra del Kippur». 
È un vero adolescente, invece, Richard Lo-

wenstein, che ha 24 anni e ne dimostra 16, ster
minati occhi azzurri, barba inesistente e abbi
gliamento punk. Nei prossimi giorni vedremo 
Strikebound, chiuso per sciopero, opera prima 
che, da quattro mesi, trascina da un Festival al
l'altro, riscuotendo il premio a Karlovy-Vary e 
lusinghieri giudizi a Tokio, Edimburgo. Mon
treal. Il giovane regista è proprio un enfant-pro-
dige: ha esordito con la video-musica due anni fa 
e il suo primo «clip» è stato subito acquistato 
dalla BBC e dalla MTV, cosi lui si è trovato a 
lavorare d'improvviso con budget da migliaia di 
dollari. Trough the Years, il successivo clip, rea
lizzato per gli Split Enz, è stato dichiarato dal 
Los Angeles Times il miglior video per il 1983. 
Già, però a lui piacciono, soprattutto, Kurosawa 
e Flaherty. Eizenstein e Dovcenko. Strikebound 
è la storia del primo sciopero avvenuto in Austra
lia, negli anm'30, tra i minatori del villaggio di 
Wonthaggi. «Ne sono venuto a conoscenza in un 
modo strano — rivela —. Mia madre per profes
sione raccoglie da] vivo testimonianze storiche. Il 
nostro paese è giovane perciò la storia può anco
ra in gran parte essere affidata alla memoria ora
le. Attraverso di lei ho incontrato Wattie e Agnes 
Doig, due coniugi, lui comunista e lei antica im
piegata dell'Esercito della Salvezza, che organiz
zarono il primo sciopero nelle nostre miniere. 
Così ho deciso di raccontare questa nuova sto
ria». Lowenstein è critico sulla selezione di video
musica che Venezia "84 offre quest'anno per la 
prima volia: «È una rassegna archeologica, mi 
sembra che tenga conto delle esigenze dei pro
duttori discografici più che deliultima speri
mentazione. Non vorrei apparire poco gentile, 
però, dicendo guesto» osserva. Più critico ancora 
e nei confronti della cosiddetta «New Wave» ci
nematografica australiana: quella dei Miller e 
degli Weir. «Beh, per noi è la vecchia guardia, 
sono registi che hanno anche 40 anni. Hanno 
dovuto pagare un prezzo troppo alto per battere 
la concorrenza di Hollywood: hanno scelto la no
stalgia o il grande spettacolo e alla fine sono 
emigrati negli Stati Uniti quasi tutti. Noi delle 
nuove leve abbiamo idee diverse. Ecco, a me per 
esempio interessa l'Australia: voglio ritrovare la 
storia e la cultura del mio paese e raccontarla in 
un modo nuovo. 

m. s. p. 

Intervista a Krzjstof Zanussi 

Vi racconto 
i drammi e 
le speranze 
dei polacchi 

Da uno deinostri inviati 
VENEZIA — Di Maya Komo
rowska, attrice protagonista 
del suo film, Krzjstof Zanussi 
dice: «È molto più di una attri
ce, per me. È un donna eccezio
nale: da anni ha abbandonato il 
suo lavoro per dedicarsi anima 
e corpo alla causa dei prigionie
ri politici cattolici nel nostro 
Paese. Riuscire a scrivere una 
storia adatta al suo tempera
mento, potergliela offrire e tra
scinarla di nuovo sui set era un 
mìo grande desiderio». Dice in
vece di Scott Wilson, il prota
gonista maschile: «È un mio 
vecchio, carissimo amico. Den
tro di me lo vedevo perfetto ac
canto a Maya, così, siccome so
no un regista, ho finito per in
ventare una storia che li facesse 
incontrare». La Komorowska, 
bionda e polacca, e Wilson, 

bruno e americano, siedono a 
fianco di Zanussi nel corso del
la conferenza stampa: L'anno 
del sole quieto è il quindicesi
mo iilm del regista di origine 
friulana, qui in concorso per il 
Leone d'oro. A Venezia Zanussi 
è presente anche sotto altre ve
sti, nella sezione tv, con un 
film, Barbablù, ispirato alla 
singolare versione che Max 
Frisch ha dato al personaggio 
del maniaco-uxoricida. Ma tor
niamo al film che, ieri sera, è 
stato presentato a Venezia 
XLI: con quest'opera il regista 
è tornato in patria, dopo l'esilio 
volontario, durato quattro an
ni, che l'ha visto apparire a più 
riprese anche in Italia. Spiega 
adesso: «Questa à la prima co
produzione tra americani e po
lacchi e sono riuscito a realiz
zarla malgrado la situazione 

Terla (ore 17) Venezia De Si
ca: Il mistero del morca, di 
Mattolini. 

Sala Volpi (ore 17,30) pro
grammi speciali: Wundkanal. 
Ilinrichtung fUr vier Stim-
men (Tramite intercorporeo, 
Esecuzione a quattro voci) 
(Repubblica Federale di Ger
mania - Francia), di Ilarlan. 

Sala grande (ore 19) Venezia 
XLI: Paar (La traversata) (In
dia), di Ghosh (in concorso). 

Arena (ore 20,30) Venezia 
XLI: Uno scandalo perbene 
(Italia) di Pasquale Festa 
Campanile (in concorso). 

Sala grande (ore 22) Venezia 
XLI: Uno scandalo perbene. 

Arena (ore 22,30) Venezia 
XLI: Paar. 

Sala grande (ore 24) Venezia 
notte: Tensad no Rio (Tensio
ne a Rio) (Brasile), di Dahl. 

BOB 

politica fosse poco favorevole 
agli scambi culturali tra i due 
opposti blocchi. Già: è una pic
cola coproduzione, non un 
grosso busainess, ma mi ha fat
to sudare sette camice per riu
scire a mettere insieme produt
tori di Ix>s Angeles e governanti 
di Varsavia». 

Perchè l'ha fatto? «Perchè, 
quando gli uomini politici si 
trovano tanto lontani tra loro, 
gli artisti devono gettare dei 
ponti per farli avvicinare». E 
non si è accontentato il terzo 
partner è Regina Ziegler, l'im-
pegnatissima produttrice del 
nuovo cinema in Germania. 
Perchè — sottolinea — la sto
ria si svolge nelle terre recupe
rate dall'invasione nazista, do
po la Grande guerra, perciò mi 
sembrava giusto che arrivasse 
anche alle platee tedesche. Ec
co, dunque, la vicenda di Emi
lia, una donna che ha perso il 
marito nel conflitto e che vede 
accendersi la speranza di una 
nuova felicità quando incontra 
Norman, ufficiale americano 
che le offre l'amore e la pro
spettiva di scappare negli Stati 
Uniti. Emilia rinuncia, si chiu
de in convento, vent'anni dopo 
gli arriva un assegno dall'Ame
rica, prova di nuovo a partire, 
ma stavolta l'impossibilità Ie-
viene dalle circostanze. 

È una storia d'amore con 
una grossa carica simbolica... 

«Si, in questo momento il ci
nema internazionale è subissa
to di love-stories — ammette 
Zanussi — quello che mi ha 
spinto a raccontarla, però, non 
è stato l'ossequio ad una moda. 
Sono tornato a Varsavia per
ché, come Wajda, ho pensato 
che fosse giusto lavorare di 
nuovo dall'interno. In quel mo
mento mi sono chiesto quale 
fosse la storia che i miei conna
zionali desideravano sentirsi 
raccontare. La risposta è que
sta indagine sui sentimenti ele
mentari, privati, di persone 
squassate da un avvenimento 
troppo grande, come è stata la 
guerra. I due personaggi si rac
contano la speranza, la rasse
gnazione e la difficoltà di co
municare. Sul set Scott e Maya 
hanno vissuto l'incontro di due 
lingue, due scuole di recitazio
ne diverse e apparentemente 
impenetrabili. Nella finzione 
ipersonaggi parlano inglese e 
polacco, ma grazie ai sentimen
ti costruiscono un ponte tra di 
loro. Se devo dire esplcitamen-
te il mio pensiero, io credo che 
sia una terribile minaccia che il 
dialogo tra due parti del mon
do, tra Casa Bianca e Cremlino, 
sia affidato solo al filo del tele
fono della linea rossa». 

Lei, Zanussi, sa che nella 
versine italiana buona parte di 
tutto questo andrà perso per
chè il film verrà doppiato? 

«Già. Chissà perchè, visto 
che a quello che mi risulta, i 
sottotitolisi potrebbero usare 
benissimo: gli analfabeti mi 
sembra che in Italia siano una 
piccola minoranza!». 

Tre anni fa da questo stesso 
microfono lei difese dagli attac
chi della critica Da un paese 
lontano il suo film su Giovanni 
Paolo IL Oggi lo difenderebbe 
ancora? 

«Sì, e anche più strenuamen
te. Io credo che non l'abbiate 
capito perchè colpiva alcuni 
vostri pregiudizi. Non avete 
compreso, come, alcune volte, 
fraintendete quello che succe
de nel mio paese. Posso solo 
dirvi che, anche in quel film, ho 
cercato di essere onesto». 

La sua «onestà». Nell'anno 
del sole quieto, come si è mani
festata? 

«Io credo stavolta di aver ri
nunciato a molti trucchi e mol
te scappatoie del mestiere. 
Raccontare una storia d'amore 
mi ha fatto recuperare una in
genuità molto simile a quella 
che avevo ai miei esordi». 

Maria Serena Palieri 

Litri di vernice rossa accompagnano «L'inceneritore» di Pier Francesco, presentato alla sezione «De Sica» 

State attenti ai nuovi registi! 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Ricordate la can
zoncina di Enzo Jannacci, 
Quelli che? Bene, i giornalisti 
che l'altra sera, a mezzanotte, 
sono andati alla proiezione per 
la stampa del primo titolo della 
rassegna «De Sica» meritereb
bero di essere aggiunti alla ce
lebre tiritera del cantautore mi
lanese- Già, quelli che vanno a 
vedere L'inceneritore e che poi 
si pentono di ciò che hanno 
scritto. E anche perché se è ve
ro che il buongiorno si vede dal 
mattino questa tribolatissima 
sezione dedicata ai giovani ci
neasti debuttanti promette po
chi applausi e una nuova, robu
sta dose di polemiche. Per ora è 
solo una sensazione, speriamo 
sbagliata; meglio attendere l'e
sito della proiezione in sala, an

che se qualcuno ci ha sussurra
to all'orecchio che il giovane 
Pier Francesco (si firma così, 
ma di cognome fa Boscaro) s'è 
garantito per la «prima» vene
ziana una nutrita claque pado
vana. Ha fatto bene, dal suo 
punto di vista, perché ne avrà 
bisogno. A onor del vero è d'ob
bligo aggiungere che l'intrepido 
Pier Francesco subodorando la 
stroncatura, ha fatto trovare 
con grande anticipo nelle casel
le dei giornalisti una dichiara
zione in cui spiega che «a causa 
delle gravi carenze produttive e 
della scarsa professionalità che 
il nostro cinema mette a dispo
sizione di un giovane esordien
te» il film non lo soddisfa. Il re
gista si lamenta, in particolare, 
del doppiaggio frettoloso e del
la mancanza di quei famosi ef
fetti speciali sui quali «si fonda

va tutto il senso di drammatici
tà della vicenda». 

D'accordo, Pier Francesco fa 
bene a precisare e a protestare, 
ma non evita egualmente la fi
guraccia. Il fatto è che Io scan
dalo sta altrove, nell'aver inclu
so un film talmente aganghera
to e ridicolo in una rassegna che 
non può e non deve passare 
inosservato. Se i selezionatori 
hanno lavorato bene, come è da 
supporre, viene da chiedersi: 
ch,e razza di roba erano allora i 
quasi venti titoli esclusi dal 
programma? 

Credetemi, non stiamo esa
gerando. Un film come L'ince
neritore è veramente impre
sentabile e dispiace vedere 
coinvolti nell'ignobile pastroc
chio (per amicizia? per fiducia? 
o per cosa?) due valenti attori 

come Flavio Bucci e Ida Di Be
nedetto. I quali devono essersi 
accorti troppo tardi, forse addi
rittura in cabina di doppiaggio, 
del tranello in cui erano caduti. 

Ma andiamo per ordine. 
Tutto comincia a Padova, che 
sarebbe le Città, in una notte 
più tempestosa delle altre. 
Un'infermiera giovane e carina 
sta per aprire la porta di casa 
quando la lama di un pesante 
coltello da cucina balena nelle 
tenebre. L'intabarrato assassi
no (uno che deve avere studiato 
Psyco a memoria) colpisce ri
petutamente la povera ragazza 
fino ad ucciderla e poi nascon
de il cadavere in uno di quei 
sacchi di plastica neri per l'im
mondizia. Parodia o parados
so? Ancora non si sa. Intanto 
arrivano, ad uno ad uno, i per
sonaggi della vicenda: una con

tessa spagnola. Maria Fedora, 
che dice sempre d'«accuerdo»; 
una vistosa donna napoletana, 
la Mora (Ida Di Benedetto), 
dagli appetiti sessuali repressi; 
uno scienziato pazzo, il Gobbo 
(chi se non Flavio Bucci?), dal
l'intestino sregolato; un nonno 
imbecille che non si toglie mai 
le mutande e che guarda scan
dalizzato i nipotini incestuosi. 
Naturalmente, in questa città 
senza nome e senza tempo, c'è 
anche un bar alla Cruising (il 
Sadok Bar) frequentato da gay, 
supermachi e porcelloni tutti 
vestiti di pelle. 

Parolacce, freddure e litri di 
vernice rossa si mischiano per 
circa 80 minuti prima del deli
rio finale: un'esplosione incon
sulta di rabbia e violenza (mor
ti insanguinati da tutte le parti, 

frattaglie, mucchi di sacchi pie
ni di cadaveri) su cui domina 
minacciosa la sagoma dell'ince
neritore che trasforma in fumo 
i rifiuti della citta. La Grande 
Metafora deve stare da quelle 
parti, anche se francamente ri
sulta piuttosto arduo seguire il 
percorso mentale di Pier Fran
cesco. Con chi ce l'ha? Con la 
stupidità del genere umano? 
Con l'assuefazione metropoli
tana alla violenza? Con l'ipo
crisia dei politici? Con l'effera
tezza che si cela dietro la buona 
condotta borghese? Boh! Ri
flessione finale: tutti hanno il 
diritto di esprimersi, ma non 
tutti dovrebbero avere fl diritto 
di farsi dare 150 milioni dallo 
Stato (il famoso art. 23) per 
realizzare simili stupidaggini 

mi. an. 
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